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Vecchie e nuove capitali 
delle vacanze 

Un ambiente 
irripetibile di 
acqua viva, 
un luogo di cure, 
un centro storico 
con il segno 
della Serenissima 
e di Vienna 

Resiste il «fascino 
discreto» di Grado 
tra terme e laguna 

Dal nostro inviato 
GRADO — Pasolini se ne innamorò quando 
da queste parti, con la Callas, girava «Me­
dea»; e subito chiese ed ottenne dal Comune 
la concessione per l'uso di uno del *casonl» 
che punteggiano la laguna occhieggiando 
dagli Isolotti, tra pini e tamerici. Sono co­
struzioni di paglia, a tutt'oggi abitate di pe­
scatori e dalle loro famiglie, i più attenti e 
competenti custodi dell'equilibrio ecologico 
della zona lagunare, morbida distesa d'ac­
qua e isole delimitata dalle foci dell'Isonzo e 
del "ragliamento. Grado ne emerge puntan­
do verso il mare aperto, e su questa proiezio­
ne fonda la sua storia più che millenaria; 
oggi combina il fascino del suo piccolo e 
prezioso centro storico con l'afflusso turisti­
co dimostrando un equilibrio — va detto — 
che manca a molte delle nostre capitali delle 
ferie estive. 

Il tratto più significativo è forse l'assenza 
di trauma nel passare dalla quiete della la­
guna, oasi faunistica brulicante di rumori, 
odori e colori suoi propri, al centro abitato: 
pochi gli obbrobri urbanistici tipici di tanta 
parte delle coste italiane; poche, o del tutto 
assenti, le torme motorizzate; assenti le me-
gadlscoteche altrove imperanti. Grado si fa 
passeggiare, si fa vivere con discrezione, in­
vita al silenzio; non è figlia del boom, né 
delle ferie coatte per milioni di formiche, in 
lenta marcia dal casello dell'autostrada alla 
stanza della pensione '30.000 tutto compre­
so». Eppure non è nemmeno aristocratica, 
né elitaria. Dove nasce, allora, la sua diver­
sità? 

Forse nel secolo scorso, quando l'impe-
rtal-reglo governo concesse a Grado l'iscri­
zione ufficiale nell'elenco delle stazioni di 
cura, facendone così meta della nobiltà e 
della burocrazia austro-ungarica. Nel 1904, 
dicono le cronache, Grado poteva già van ta­
re la presenza di 100.000 ospiti. Era dal 1815 
che la città obbediva a Vienna, dopo secoli 
di fedeltà alla Serenissima, caduta diciotf 
anni prima. E questo spiega un po' la diver­
sità della fauna turistica di oggi: meno tede­
schi figli del benessere — grandi Mercedes, 
grandi motoscafi al traino — e più viennesi 
compassati, magari in età, che ai fiumi di 
birra preferiscono un calice di Tocai del Col­
ilo goriziano, e all'adunata serale al bar pri­
vilegiano il concerto-gelato-letto entro mez­
zanotte. 

O forse questa «diversità* nasce dalla niti­
dezza del contorni -gradesi» del posto: un 
dialetto unico, proprio dei soli abitanti, una 
storia fìera, ora di a vamposto contro le scor­
rerie degli Uscocchi, ora di ospitale rifugio, 
un'abitudine, da sempre, a far conto solo su 
se stessi per sopravvivere (soprattutto di pe­
sca, ancora oggi). 

Ma c'è anche una 'diversità* fisica, data 
dalla combinazione tra laguna e mare. E' un 
ambiente irripetibile di acqua viva, 1 cui ri­
cambi sono assicurati dalle maree dell'alto 
Adriatico e dal gioco di corren ti, dove oggi si 
va In barca Hno ad Aquilela, risalendo gli 
antichi canali, a percorrere preziosi sentieri 
archeologici. E' uno spettacolo ogni anno la 
processione per mare al San tuario di Barca­
na, la prima domenica di luglio: il corteo di 
barche la fa dal 1237, quando l gradesi fece­
ro voto di rinnovare l'omaggio alla Vergine 
del Santuario se il avesse salvati dalla grave 
epidemia di colera che all'epoca imperver­
sava. 

Le qualità di Grado 
Ancora un tratto 'diverso*: a Grado non sì 

va soltanto per abbronzarsi, ma anche per 
curarsi. Ci sono l più vasti stabilimenti di 
sabbiature del mondo, è dotata di trenta va­
sche per bagni di acqua marina riscaldata e 
ozonizzata, decine di Inalatori a getto diret­
to di acqua marina e medicamentosa, sau­
ne, sale per nebulizzazione e mlcronebbìa. 
Insomma, Grado contro l'obesità, 1 reuma­
tismi, i disturbi alle vie respiratorie, all'ap­
parato genitale femminile, al muscoli. Ne 
sanno qualcosa le decine di calciatori che 
ogni anno vengono qui ad ammorbidire pol­

pacci e tendini. Quest'anno, a fronte di un 
calo del 4% delle presenze — come ci dice il 
presidente dell'Azienda di Cura, Soggiorno 
e Turismo di Grado e Aquilela Giovanni Vio 
— vi astato però un Incremento neWutlllzzo 
delle terme. «Sì — dice 11 dott Vio — terma-
llsmo, centro storico e laguna sono le tre 
cose che ci fanno diversi dagli altri, sono tre 
offerte che solo noi slamo in grado di mette­
re sulla piazza turistica*. Nelle cifre degli 
afflussi c'è però qualche elemento di preoc­
cupazione... *Come in tutta Italia la crisi si 
fa sentire, ma per ora le nostre strutture 
reggono. Per 11 futuro, nella prospettiva che 
il flusso turistico fletta per qualche anno, o 
cambi qualità, dobbiamo attrezzarci ad al­
largare la stagione, ad usare il nostro clima 
e le nostre terme sconfinando in autunno e 
primavera». Con aria soddisfatta il presi­
dente passa ad elencare le qualità di Grado: 
l'utilizzo limitato della laguna, soggiorni 
rustici solo per poche persone, controllo del­
le escursioni, cura dell'avifauna secondo le 
indicazioni del WWF; e poi spettacoli «scelti, 
non festivalieri, come la rassegna del Teatro 
comico, la danza, i concerti»; i prezzi, sulle 
quarantamila per una pensione completa in 
albergo di seconda categoria. In questi anni 
le presenze si aggirano sul milione e mezzo 
l'anno, in un andirivieni tra giugno e set­
tembre. 

Il rapporto con Aquileia 
E tuttavia non tutto fila liscio: stupisce ad 

esemplo la vicenda del rapporto con la vici­
na Aquileia, antica capitale, centro archeo­
logico di primaria importanza, meta di circa 
800.000 visitatori l'anno. L'azienda di sog­
giorno si chiama appunto di 'Grado e Aqui­
leia*. ma quest'anno ha pensato di escludere 
dal suo organo esecutivo i rappresentanti 
dei due Comuni, e anche quelli dei sindaca­
ti. A restare penalizzata è soprattutto Aqui­
lela, dove l'azienda non ha sistemato neppu­
re un ufficio distaccato; e cosi l'unico lega­
me organizzato restano le gite in barca nei 
canali. Quest'anno non si terranno nemme­
no più i tradizionali concerti nella basilica, 
poiché le autorità hanno fissato in 400 il li­
mite massimo delle presenze dentro la chie­
sa, per motivi di sicurezza. Ma 400 biglietti 
non bastano a coprire le spese; e resta da 
chiedersi come mai per le funzioni religiose 
non c'è un tetto massimo. 

n sindaco di Aquileia Puntin, comunista, 
é adirato e dispiaciuto: 'Perdiamo un'occa­
sione per una questione di lottizzazione par­
titica di un ente con caratteristiche econo­
miche, come l'azienda di soggiorno; il suo 
comitato esecutivo, privo delle rappresen­
tanze dei due Comuni — e nota bene che 
Grado è governata dalla DC, quindi più che 
partitica la lottizzazione è di corrente — è 
mutilato, privo della necessaria autorevo­
lezza». ^ 

Ma è solo una questione di poltroncine? 
*Di fatto per spartizioni di piccolo potere si 
impedisce non solo la collaborazione tra 
Grado e Aquileia, ma anche la possibilità di 
far programmi di più vasto respiro. Io credo 
in un progetto turistico integrato dell'alto 
Adriatico, che comprenda le coste jugoslave; 
dobbiamo attrezzarci in questo senso, se vo­
gliamo garantirci, anche per il futuro, I flus­
si di visitatori dall'Europa e anche dagli 
Stati Uniti. Da Venezia all'Istria è un inse­
guirsi di possibilità: spiagge, oasi naturali, 
centri archeologici, fino al casinò di Porto-
rose. L'atteggiamento dei vertici dell'azien­
da di soggiorno è invece di chiuso municipa­
lismo. E' un atteggiamento pericoloso e 
miope, che ci farà correr seri rischi in pre­
senza di una contrazione del flusso turisti­
co, peraltro già iniziata quest'anno». 

Così è, ed è un peccato. Stonano le con­
trapposizioni e le asprezze in un panorama 
geografico e culturale così Integrato: «Ma a 
settembre — dice Puntin — awleremo una 
seria riflessione critica; questa conflittuali­
tà va superata, nuoce a tutti: Speriamo be­
ne. 

Gianni Marsilli 

Nasce il «supergabìnetto» 
sua scia. E se non c'è partito 
della risorta maggioranza che 
ne sia esente, è certo rilevante 
(e per Craxi non di buon auspi­
cio) che anche il PSI avverta 
questo disagio quanto e forse 
più degli altri. 

In realtà, di esultante a Pa­
lazzo Chigi, ieri mattina, c'era 
solo il de Scalfaro, fresco titola­
re degli Interni, e ovviamente 
Spadolini, che spiegava detta­
gliatamente ai giornalisti quan­
to e come il nuovo governo si 
accingesse a mutuare dalla sua 
precedente esperienza presi­
denziale, chiosando con cura 
tutte le affermazioni fatte da 
Craxi in un'improvvisata con­
ferenza-stampa. 11 presidente 
del Consiglio si è presentato ai 
cronisti, alla fine della riunio­
ne, per fornire un succinto re­
soconto e soprattutto illustrare 
la maggiore novità: cioè la co­
stituzione d> un iconsiglio di 
gabinetto» in cui siedono (ov­
viamente oltre a lui) il vicepre­
sidente Forlani e altri tre de, 
Andreotti (Esteri), Scalfaro 
(Interni), Goria (Tesoro), e an­
cora Spadolini (Difesa), il so­
cialdemocratico Longo (Bilan­
cio), il liberale Altissimo (Indu­
stria) e il socialista De Michelis 
(Lavoro). A che servirà questo 

organismo dalle attribuzioni al 
momento incerte? 

Spiegazione di Craxi: «Si 
tratta di un consiglio politico, 
nel quale sono rappresentate 
tutte le forze della maggioran­
za, e che dovrà consentire con­
sultazioni più rapide su tutte le 
questioni di indirizzo più im­
portanti». Aggiunta, più riser­
vata, in un ridotto crocchio di 
cronisti: «In pratica, sostituirà i 
"vertici" dei partiti di gover­
no». E De Mita e Zanone, che 
non sono nell'esecutivo, come 
la prenderanno? «Ma ciò non 
significa che non ci si possa 
consultare con i segretari che 
non sono presenti nel consiglio 
di gabinetto. Io, però, come sa­
pete, sono sempre stato allergi­
co ai vertici...». 

La battuta ha immediata­
mente fatto drizzare le orecchie 
a piazza del Gesù (anche se non 
ha certo distolto De Mita dalla 
sua intenzione di passare al 
mare il fine-settimana). C'è chi 
vi ha visto il primo accenno di 
manovre dirette a tagliar fuori 
dai giochi -il segretario della 
DC, approfittando del fatto che 
tutti t grandi capi democristia­
ni, a cominciare dal suo ex-an­
tagonista congressuale Forlani, 
sono presenti nel governo. Che 
un calcolo del genere esista o 

meno, ciò che ha rilievo è che 
perfino i primi passi del nuovo 
gabinetto si muovano in un cli­
ma avvelenato di reciproci so­
spetti. 

La segreteria democristiana, 
che nel! operazione ministeria­
le ha messo a segno alcuni colpi 
da cui si aspetta consistenti 
vantaggi nella vicina prospetti­
va congressuale, sa bene però di 
essersi al contempo procurata 
rancori assai forti. Fanfahi, che 
si è visto soffiar tra le mani il 
ministero degli Interni, per il 
momento tace. Colombo, inve­
ce, sacrificato per far posto ad 
Andreotti, ha inondato i gior­
nali di promesse di rivincita. 
Alla «Stampa» ha dichiarato di 
considerare la sua esclusione 
dal governo — dopo ben 24 an­
ni!, dichiara scandalizzato — 
solo un breve intermezzo. E 
dalle colonne del «Corriere del-
'a Sera» ha invece lanciato a De 
Mita un chiaro avvertimento: 
«Mi occuperò di più del mio 
partito, adesso». 

E' più o meno lo stesso mes­
saggio che, nel PSDI, Di Giesi 
lancia a Longo (ne riferiamo in 
altra pagina), mentre — come è 
ovvio — il malumore nel PSI 
segue altri percorsi. L'intervi­
sta di Formica segnala aperte 

riserve sull'approdo del* 
l'ioperazione Palazzo Chigi», 
mentre l'atteggiamento di altri 
dirigenti di spicco della stessa 
maggioranza craxiana somiglia 
molto al classico «aspetta e ve­
di». E questa, più o meno, è la 
sostanza della lunga conversa­
zione con un gruppetto di cro­
nisti alla quale, al termine del 
Consiglio dei ministri, Lelio 
Lagorio non sembrava per 
niente ansioso di sottrarsi. 

Come ci si sente a passare da 
un ministero come la Difesa a 
quello del Turismo? Impassibi­
le e sorridente, Lagorio ha ma­
scherato bene il suo disappun­
to: «Se vi mostrassi la lingua ve­
dreste che è rosa, mentre la bile 
la annerisce». Certo, vi è costata 
molto in termini di ministeri, e 
non solo, la conquista della pre­
sidenza del Consiglio: ne valeva 
la pena? «Questo lo vedremo, 
dipende. Del reste, sapevamo 
bene di doverci sacrificare per 
permettere il successo persona­
le del nostro leader. Sé le cose 
andranno bene, sarà un succes­
so per lui, per il Paese e anche 
per il partito». Ma lo dice con 
un'aria molto dubbiosa. 

E poi, visto che tutti i princi­
pali strumenti dell'azione di 
governo sono in altre mani, 

quale concreto raggio d'azione 
rimane al capo dell'esecutivo? 
•Certo, è vero, in Italia la presi­
denza del Consiglio non ha cer­
to i poteri del cancellierato te­
desco, o della presidenza fran­
cese, o del capo del governo 
spagnolo. Però, bisogna vedere, 
molto dipende dalla personali­
tà di chi la ricopre...». Insom­
ma, la scommessa è tutta di 
•Bettino», e sarà lui a vincerla o 
a perderla: in quest'ultimo ca­
so, sarà diffìcile che i dirigenti 
del PSI dimentichino le «rinun­
ce» che hanno dovuto compiere 
in questi giorni. 

Craxi, in severo abito grigio 
antracite, è aceso in campo, nel­
la sua prima giornata a Palazzo 
Chigi, tenendo comunque fede 
al cliché che lo vuole uomo de­
ciso, rapido, efficiente. Questa, 
almeno, è l'immagine che ha 
fornito o vuole fornire: nel salu­
to indirizzato ai suoi ministri 
(con relativa raccomandazione 
alla «compattezza nella mag­
gioranza e nella coalizione»), 
nella nomina di un costituzio­
nalista esperto come Giuliano 
Amato alla carica di sottosegre­
tario alla Presidenza, nella ce­
lerità della riunione di gabinet­
to, nell'esortazione ai giornali­
sti «a garantire il massimo di 

obiettività possibile». 
Ma appena si passa alla so­

stanza questa immagine, già le­
sionata dall'invereconda trat­
tativa intorno alle poltrone mi­
nisteriali, continua ad appan­
narsi. Ieri mattina il Consiglio 
dei ministri ha affrontato in via 
preliminare il problema dei 
sottosegretari, che dovranno 
essere nominati nella riunione 
di martedì: ed è facile prevede­
re, nelle prossime ore, nuovi 
scontri ali arma bianca. Ma la 
prospettiva non sembra turba­
re per nulla il presidente del 
Consiglio, o i suoi maggiori col­
leghi di governo: come ha già 
detto Forlani per la rissa sui 
ministri, sarebbe solo «un tra­
vaglio finale che non esce dai 
binari della normalità». E per 
non uscire dalla «normalità» al­
la quale ci ha abituati il tren­
tennio democristiano, il Consi­
glio dei ministri si è ben guar­
dato ieri dal decidere la ridu­
zione dell'esercito dei sottose­
gretari. Compunto Spadolini 
ha spiegato che «ridurre signifi­
ca non far funzionare più nien­
te», e ha invocato in proposito 
l'autorità di Moro: è questo tut­
to quanto è rimasto della sua 
eredità? 

Antonio Caprarica 

razioni del presidente dei de­
putati socialisti, perché esse, 
anche senza arrivare a un giudi-
zio compiuto sul nuovo gover­
no, mettono a fuoco due punti-
chiave dell'analisi del quadro 
attuale. 

Primo aspetto. Si riconosce 
che la ricostituzione del penta­
partito nella versione Craxi 
non risolve affatto le contrad­
dizioni esplose nei mesi scorsi 
all'interno della maggioranza e 
sboccate infine nelle elezioni 
anticipate. Lo scontro preelet­
torale — si* badi — ebbe per 
oggetto questioni reali, non fu­
misterie. La Democrazia cri­
stiana e i socialisti si presenta­
rono davanti agli elettori con 
programmi in buona misura 
antitetici, proposero soluzioni 
in contrasto tra loro. Ora, inve­
ce, mettendo insieme gran par­
te dello stesso personale politi­
co del turno precedente (si pen­
si solo a Giovanni Goria che re-

Formica: contrasti 
sfa imperterrito al Tesoro), si 
va a una ricomposizione del 
pentapartito che porta nel pro­
prio seno le medesime contrad­
dizioni, aggravate però dal fat­
to che nella trattativa a cinque 
sul programma e sulla struttu­
ra del governo sono passate le 
tesi e le pretese della DC. 

Secondo aspetto. La questio­
ne che Formica solleva è ap­
punto quella della sconfitta de. 
Perché c'è stata? Quali nodi es­
sa porta in evidenza? È inutile 
nascondersi dietro un dito: un 
grande dibattito politico e cul­
turale su questo si è già aperto. 
Gli interrogativi toccano l'as­
setto politico e istituzionale: i 
comunisti parlano di «sistema 
di potere* da mutare, propon­
gono un'alternativa; altri non 
vanno così avanti pur non na­

scondendosi il problema. Ebbe­
ne, l'unica sede nella quale la 
questione non sia stata neppu­
re sfiorata è stata proprio quel­
la degli approcci e poi del nego­
ziato pentapartitico. Ancora 
deve essere data una spiegazio­
ne del modo sornione, non 
chiaro, dell'approdo del gover­
no a cinque largamente domi­
nato dalla DC, dopo che il PSI 
aveva aperto la campagna elet­
torale proprio con tro le posizio­
ni democristiane, attenuando 
via via ed annacquando e mu­
tando poi — come sappiamo — 
i propri atteggiamenti iniziali. 

Formica dice che in sostanza 
questo governo nasce sull'equi­
voco, poiché ad ognuno dei con­
traenti del patto pentapartitico 
si è lasciato spazio di pensare 
che la soluzione 'rappresenta la 

prosecuzione della propria li­
nea di campagna elettorale» (ci­
tiamo ancora dal testo dell'in­
tervista). È facile a questo pun­
to, persino troppo facile, la ri­
torsione polemica. Ma perché 
si è dato spazio a questo equi­
voco? E perché una DC sconfìt­
ta, cedendo Palazzo Chigi, rie­
sce a mettere a segno più colpi 
che in passato? 

Ecco il punto più stridente 
della contraddizione che — lo 
si avverte chiaramente — si e-
sprime nel disagio all'interno 
del PSI. De Martino, con la sua 
lettera a Craxi, aveva già lan­
ciato l'allarme: attenti, aveva 
detto, la DC vuole la divisione 
della sinistra e il trionfo d'una 
politica moderata, e il peggio è 
che essa cerca di fare del leader 
socialista il braccio che dovreb­
be portare a compimento que­
sti propositi. Anche nella riu­
nione della direzione socialista 
destinata a dare il «sì» definiti­

vo all'operazione.Craxi non e-
rano mancati segni di allarme e 
riserve sul passo che stava per 
essere compiuto. È stato Gior­
gio Ruffolo a parlare del perico­
lo della politica dei due tempi 
in economia, e a sottolineare 
che mai come oggi—con Craxi, 
cioè, a Palazzo Chigi — è stato 
grande il rischio per il PSI di 
una 'chiusura nella maggioran­
za, in un pentagramma angu­
sto, nel quale il rischio di ripe­
tere esperienze del "già vissu­
to" è molto elevato». 

Ecco lo stato d'animo che è 
possibile cogliere in questo mo­
mento nel PSI. Tutto perciò 
spinge a una discussione sulle 
prospettive più immediate e di 
più lungo periodo. Vogliamo 
portarla avanti questa discus­
sione? Se siamo decisi a q uesto, 
allora non servono le afferma­
zioni perentorie (come quelle di 
ieri di Valdo Spini) sul-

l'*impegnativo programma da 
realizzare» e sull'inizio di un'e­
poca di tstabilità politica». Non 
è ignorando i problemi che si 
potrà risolverli. 

E c'è in secondo luogo la ne­
cessità di portare la sfida sul 
terreno delle scelte concrete. 
Dirigenti socialisti hanno solle­
vato interrogativi sulla linea e-
conomica. Altri, come De Mar­
tino e Lombardi, si sono pro­
nunciati contro l'installazione 
degli euromissili. Le scadenze 
si avvicinano. Il governo giun­
gerà nel giro di pochi mesi alla 
stretta su molti aspetti di quel 
programma così arretrato che è 
stato sottoscritto dai cinque 
partiti, per impulso principal­
mente della DC. E'soprattutto 
allora che potranno essere mi­
surate seriamente ~ con gran­
de 'verità», diremmo — le di­
sponibilità nei confronti di so­
luzioni più giuste. 

Candìano Falaschi 

Falcone nel quadro dell'inchie­
sta sull'uccisione, 1*11 maggio 
1981 a Palermo, del boss mafio­
so della borgata dell'Uditore e 
di Passo di Rigano, Totuccio 
Inzerillo. 

Anche il cugino di Ignazio 
Salvo, Nino — ritenuto il prin­
cipale esponente del danaroso 
ed ammanigliatissimo clan — 
era stato convocato dal giudice 
Falcone nel suo ufficio in quei 
giorni. Ma il colloquio non era 
mai avvenuto. Poi Falcone era 
partito per Bangkok, per inter­
rogare un grosso trafficante ci­
nese, sotto processo in Thailan­
dia. Alla vigilia della missione 
di Falcone, era maturata però a 
Palermo la decisione di impri­
mere urgentemente una sterza­
ta alle molteplici e complesse 
inchieste giudiziarie, coordina­
te, direttamente e non, da 
Chinnici. 

L'indiscrezione, ormai auto­
revolmente confermata, circa 
la presenza, in una indagine di­
retta dal consigliere istruttore 
assassinato, dei Salvo — esat­
tori per decenni, fino all'anno 
scorso, delle imposte in Sicilia, 
interessi per centinaia di mi­
liardi, un po' dovunque, nel tu­
rismo, in agricoltura, nel gran­
de mercato immobiliare, privi­
legiati da notevolissimi flussi di 
finanziamenti pubblici — ha 
fatto alzare ieri una temperatu­
ra già resa rovente dall'accaval-

Arresti a Palermo 
tarsi frenetico delle notizie. 

L'annuncio di due altri prov­
vedimenti — l'uno adottato 
dalla direzione generale delle 
carceri, l'altro dall'alto com­
missario per la lotta alla mafia, 
Emanuele De Francesco, sep­
pure ufficialmente non connes­
si al massacro di venerdì — ha 
diffuso l'impressione di una ri­
sposta, pur parziale e tardiva. 
Una ventina di boss mafiosi de­
tenuti all'Ucciardone sono stati 
trasferiti per ordine del mini­
stero in altri istituti di pena. L' 
operazione, iniziata nottetem­
po, ha fatto accorrere, attorno 
alle tetre mura del carcere pa­
lermitano, una grande folla di 
familiari di reclusi I boss — si 
tratterebbe di appartenenti al 
clan Bontade, Inzerillo, Mar­
chese — già protagonisti della 
clamorosa diserzione in massa 
di una funzione religiosa che il 
cardinale Pappalardo avrebbe 
voluto celebrare dentro l'Uc-
ciardone, disorientati, hanno 
tentato una forma di resistenza 
passiva, marcando visita. Nel 
cortile del carcere sono così en­
trate, ieri mattina, una dozzina 
di ambulanze, con le quali sono 
stati condotti via, gli ultimi at­
torno alle 10, i capimafia più 
recalcitranti. 

- Dalla sede dell'alto commis­
sariato è filtrata nel frattempo 
la notìzia di un inedito inter­
vento di De Francesco su una 
amministrazione locale. L'alto 
commissario ha sollevato dalle 
sue funzioni di ufficiale di go­
verno, per «collusioni» con or­
ganizzazioni mafiose, il sindaco 
democristiano di Belmonte 
Mezzagno, un piccolo centro 
con settemila abitanti in pro­
vincia di Palermo. Salvatore La 
Rosa, capo di una giunta DC-
PSI-PRI, col PCI all'opposizio­
ne, era stato già in precedenza 
«diffidato» dall'alto commissa­
ria Mancano particolari. Si fa 
notare, però, che il sindaco del 
piccolo comune è il primo ad 
aver subito una simile gravissi­
ma censura. Tace la DC paler­
mitana, il cui responsabile degli 
enti locali era, fino a qualche 
tempo fa, Vito Ciancimino. An­
cora: un'altalena di voci incon­
trollate circa cinque arresti non 
di «routine» effettuati a conclu­
sione della retata nella borgata 
di CiacullL 

Si affollano senza risposta gli 
interrogativi sugli sviluppi del­
l'indagine per la strage di ve­
nerdì. La scoperta dei «santua­
ri», palesi ed occulti, collegati 

con le cosche mafiose, stava per 
entrare, in questi giorni, in una 
nuova fase? Falcone, di ritorno 
da Bangkok, ha solo brevemen­
te parlato col procuratore capo 
della Repubblica di Caltanis­
e t t a , Sebastiano Patané, che 
conduce l'inchiesta. Un nuovo 
incontro è previsto nelle prossi­
me ore. Il giudice Falcone si è 
recato subito a casa della vedo­
va del consigliere istruttore as­
sassinato. E ieri, rattristato, 
non ha concesso dichiarazioni 
ai cronisti. Si è riunito per 
qualche ora col consigliere i-
struttore aggiunto. Marcanto­
nio Motisi, il quale regge ora 
l'ufficio che era diretto da 
Chinnici. 

Era stata una istruttoria a 
firma di Falcone — quella con­
tro Rosario Spatola ed il clan 
Gambino-Inzerillo, poi sfociata 
in condanne per oltre 500 anni 
di carcere — a far entrare il no­
me degli esattori Salvo, finora 
solo sfiorato, in una indagine di 
mafia. Un imprenditore paler­
mitano, imparentato coipoten-
ti cugini democristiani, Ignazio 
Lopresti, noto fino allora per 
essere il protagonista di una 
spettacolare speculazione im­
mobiliare sulle colline di Paler­
mo, era finito improvvisamente 
dentro all'inchiesta. Era impe­
lagato, per rapporti d'affari e dì 
gran confidenza, col capomafia 

. Salvatore Inzerillo al quale a-
veva persino fornito lVAlfetta 
2000» blindata accanto alla 
quale il boss sarebbe stato poi 
massacrato dai killer di una fa­
zione contrapposta. -

Solo fatti personali? O un 
sintomo di una stretta ed aber­
rante contiguità tra clan delin­
quenziali dediti al traffico del-
1 eroina e potentati «intoccabi­
li»? Da alcune intercettazioni 
telefoniche, la cui trascrizione 
figura nella sentenza istrutto­
ria firmata da Falcone contro il 
gruppo Spatola, uscivano mol­
te circostanze sospette. All'in­
domani dell'uccisione di Salva­
tore Inzerillo, nel maggio del-
l'82, a Palermo il terrore corre­
va sul filo di telefoni insospet­
tabili. Confidava Mariella Cor­
teo, moglie di Lopresti e cogna­
ta dei Salvo, ad un'amica, Ele­
na, riferendosi proprio ai po­
tenti cugini; «Non ci sono a Pa­
lermo, né a Salemi, non si sa 
dove sono...». Elena: «Per ora, 
con questi fatti.» tutti questi 
boss... sarà collegata la cosa». 
Maria: «Certo, deve esserci 
qualcosa, sicuramente troppo 
strana questa sparizione*. I 
Salvo, insomma, erano spariti 
dalla circolazione proprio nei 
giorni della prima esplosione 
della «guerra di mafia*. Peché? 
E perché una loro congiunta 
collegava così strettamente le 

due circostanze? 
Lopresti, proprio in quei 

g'orni, fa un'altra telefonata, in 
rasile, e parla con un certo 

«Roberto». E un nome di como­
do secondo ali investigatori, 
che hanno individuato nel cor­
rispondente brasiliano dell'im­
prenditore palermitano il boss 
intemazionale nel traffico di 
stupefacenti Masino Buscetta. 
Commenta Ignazio: «Troppe 
invidie... troppi tradimenti... 
troppe cose tinte (cose cattive, 
nd>)». Roberto: «Nino, sa nien­
te?». Ignazio: «Nino è scompar­
so anche lui». La comunicazio­
ne stavolta si conclude con una 
singolare richiesta di interven­
to a Palermo del boss, in veste 
di paciere tra cosche in lotta 
cruenta. Ignazio: «Venga lei a 
Palermo, che organizziamo la 
cosa». 

Per conto di chi parlava I-
gnazio Lopresti? Ascoltato in 
merito da Falcone, l'ingegnere, 
un anno addietro, improvvisa­
mente sparisce, assieme al suo 
autista e uomo di fiducia, an-
ch'egli implicato nelle inchieste 
su mafia e droga. E un altro ca­
so di «lupara bianca*. Un altro 
imbarazzante «cadavere* che 1' 
ufficio di Chinnici si appresta­
va in questi giorni a tirar fuori 
da «armadi» rimasti per troppo 
tempo serrati. 

Vincenzo Vasìle 

De Pasquale, chiamati per 
nome da un altoparlante, so­
no stati rinchiusi invece in 
una stanzetta del comando 
di polizia. Poco dopo l'an­
nuncio che erano «ospiti in­
desiderati», e la decisione di 
Imbarcarli immediatamente 
su un aereo in partenza, sen­
za. nemmeno comunicare lo­
ro la città di destinazione. A 
nulla sono valse le proteste 
dei due deputati che hanno 
ricordato la funzione e il ruo­
lo che ricoprono in base al 
quale compivano la visita. I 
poliziotti li hanno costretti 

Bloccati in Cile 
con la forza a salire su un ae­
reo che — ma questo Io han­
no saputo solo dopo — li ha 
condotti a Lima, da dove 
rientreranno in Italia. 

Immediate le reazioni per 
l'incidente sia in Cile che In 
Italia. Per primi gli esponen­
ti del «gruppo cileno di studi 
costituzionali* che aveva ri» 
volto l'invito ai parlamenta­
ri, ha diffuso una nota di 

condanna. Un'interrogazio­
ne al presidente del Consi­
glio e al ministro degli Esteri 
e stata rivolta a Roma dal 
presidente dei senatori co­
munisti, Gerardo Chiaro-
monte, e dal senatori Bufali-
ni, Maffioletti. Valori e Pie-
ralli. Si chiede l'intervento 
urgente del governo perché 
esprima «la più ferma prote­
sta al governo cileno». Neil' 

interrogazione si sottolinea 
che i parlamentari proveni­
vano da Buenos Aires e si re­
cavano in Cile «in qualità di 
membri di una delegazione 
del parlamento europeo* e si 
chiede che «siano garantiti i 
diritti politici di tutti i rap­
presentanti italiani, respin­
gendo qualsiasi forma di di­
scriminazione contraria ad 
ogni regola di vita civile*. 
Nessun comunicato — fino a 
ieri a tarda sera — è venuto 
dalla Farnesina. 

L'incidente non è certo ca­
suale: a pochi giorni dalla 
nuova protesta nazionale 
dell'I 1 agosto si moltiplicano 
le prese di posizione contro il 
regime di Pinochet, le richie­
ste ai governi e alle forzepro-
gressiste europee perche i n ­
tervengano in aiuto alla lot­
ta del popolo cileno per il ri­
torno alla democrazia. La 
notte del 4 agosto una serie 
di comizi lampo, volantintrg-g e cortei hanno preparato 

convocazione. Vi sono sta­
ti incidenti, quattro giovani 
sono stati arrestati. La capi­

tale è presidiata da fortissi­
mi contingenti di polizia. 

Alle pretese dichiarazioni 
distensive di Pinochet — ul­
tima quella che due giorni fa 
ha annunciato con pompa la 
legalizzazione di tutti i parti­
ti politici tranne che quelli 
marxisti, salvo poi precisare 
che lo studio viene fatto da 
una commissione di uomini 
del regime e che se ne parlerà 
nel 1989 — si accompagnano 
gesti che tentano di far tor­
nare un clima di isolamento 
e di timore. 

completata; 7,41 i dati meteo­
rologici informano che il tempo 
è favorevole su due dei possibili 
obiettivi, ma non sul terzo; 9,09 
Hiroshima in vista; 9,15 la 
bomba viene sganciata. Lampo 
seguito da due sobbalzi dell'ae­
roplano. Enorme nuvola. 

Cinque minuti dopo l'esplo­
sione la nuvola grigia scura so­
pra Hiroshima aveva alla base 
un diametro di tre miglia, dal 
suo centro una colonna bianca­
stra di fumo si alzava fino a 
35.000 piedi, allargandosi a 
fungo verso la cima. Quattro 
ore dopo gli aerei di ricognizio­
ne osservarono che la città era 
ancora oscurata dalla nuvola 
creata dall'esplosione e dagli 
incendi. Ma il giorno seguente 
si poterono prendere ottime fo­
tografìe. che davano un'imma­
gine chiara dell'enorme potere 
distruttivo della bomba: Hiro­
shima era stata rasa al suolo al 
60 per cento. 

Quello stessogiomo il presi­
dente Harry S. Truman annun­
ciò al mondo l'evento con que­
ste parole: 'Sedici ore fa un ae­
reo americano ha lanciato una 
bomba su Hiroshima. Essa ni 
basa sull'utilizzazione di una 

Dopo Hiroshima 
forza ' fondamentale dell'uni-
verso. La forza dalla quale il so­
le trae la sua potenza è stata 
liberata contro coloro che han­
no portato la guerra nell'Estre­
mo Oriente*. 

Il lancio della seconda bom­
ba, Fat Man. programmato per 
HI di agosto, Ai anticipato il 9. 
ancora per ragioni meteorologi­
che. La partenza da Tmian eb­
be luogo alle ore 3,47. con obiet­
tivo Kokura, ma giunto in pros­
simità di esso il comandante A-
shworth trovò che nebbia e nu­
vole non consentivano di indi­
viduare la città. Così, dopo aver 
sorvolato la zona inutilmente 
per 45 minuti, il B-29 si diresse 
verso l'obiettivo di riserva: Na­
gasaki fu raggiunta alle 11.50 e 
la bomba fu sganciata 8 minuti 
dopo. *La bomba funzionò nor­
malmente sotto tutti gli aspet­
ti*, scrisse il comandante A-
shworth nel suo giornale di bor­
do. 

Un nuovo messaggio di Tru­
man, il 9 agosto, annunciava: 
'Ringraziamo Dio che la bomba 

atomica l'abbiamo noi, invece 
dei nostri nemici, e preghiamo 
che Dio ci guidi a usarla nel Suo 
modo e secondo i Suoi proposi­
ti*. 

Come è noto a Hiroshima e 
Nagasaki morirono complessi­
vamente circa 200.000 persone. 
Le bombe avevano una potenza 
esplosiva equivalente a quella 
di 12-15.000 tonnellate di trito­
lo. Oggi bombe del genere sono 
considerate abbastanza picco­
le, ttattiche*. Ogni missile 
SS-20porta tre bombe nucleari 
ciascuna delle quali è più po­
tente di 10 bombe di Hiroshi­
ma, mentre un missile Minute-
man III porta anch'esso tre 
bombe, ciascuna delle quali e-
qvivale a più di 20 bombe di 
Hiroshima. L'esplosione speri­
mentale nell'atollo di Bikini 
(1954) equivaleva a quasi 1.000 
bombe di Hiroshima, quella 
realizzata alcuni anni dopo dal-
l'Unione Sovietica — la più po­
tente in assoluto — equivaleva 
a quasi 50.000 bombe di Hiro­
shima, Gli arsenali delle grandi 

potenze sono ora pieni di bom­
be nucleari di ogni genere e di­
mensione e i mezzi di lancio si 
sono diversificati e raffinati, 
così che oggi nessun tipo di 
condizione meteorologica po­
trebbe impedire di colpire un 
obiettivo con grande precisio­
ne. 

Una delle prime prese di po­
sizione pubbliche per ammoni­
re sull'entità della catastrofe 
che sarebbe stata provocata da 
una guerra nucleare fu pubbli­
cata dal settimanale americano 
'Life* nell'ottobre 1945. I tre 
scienziati americani autori del­
l'articolo insistevano su tre 
punti: 1) gli Stati Uniti non de­
vono illudersi di poter mante­
nere il monopolio dell'arma nu­
cleare: gli altri Stati saranno in 
grado di costruirsi le proprie 
bombe in un periodo da due a 
cinque anni (l'Unione Sovietica 
infatti realizzò la sua prima e-
splosione sperimentale quattro 
anni dopo Hiroshima); 2) non 
c'è difesa contro l'uso dell'arma 
nucleare, quindi nella nuova 
•era atomica* ogni Paese sarà 
perennemente insicuro; 3) il so­
lo modo per prevenire la distru­
zione della civiltà è di realizza­

re un controllo intemazionale 
dell'energia atomica. 

I tre scienziati insistevano 
sul ruolo particolare degli uo­
mini di scienza nella nuova si­
tuazione creatasi in seguito all' 
invenzione di un'arma di ster­
minio di massa enormemente 
potente: •Gli scienziati non a-
spirano a posizioni di leader­
ship politica. Ma poiché essi 
hanno aiutato l'uomo m com­
piere il primo passo in questo 
nuovo mondo, nanne la respon­
sabilità di ammonire e consi­
gliare i loro simili, fino a che 
essi non abbiano coscienza dei 
suoi pericoli e delle sue meravi­
glie-. È loro dovere, coscienti 
come sono del pericolo che la 
potenza atomica porta sull'u­
manità, informare di questo 
pericolo tutti ì cittadini del no­
stro paese e tutte le altre nazio­
ni della terra. Gli scienziati de­
vono persuadere i gruppi politi­
ci e sociali del paese che esiste 
una reale minaccia alla stessa 
esistenza di noi tutti — un pro­
blema di sopravvivenza che 
non può non essere dilaziona­
to*. 

Gli eventi dal 1945 ad oggi 
non hanno tolto valore a questa 

prima analisi degli scienziati a-
mericani, anzi, l'evoluzione de­
gli armamenti e delle strategie 
ha reso più acuto il pericolo di 
guerra nucleare. La potenza di­
struttiva complessiva delle 
bombe ha raggiunto quella di 
un milione di bombe del tipo 
Little Boy, che distrusse Hiro­
shima. 

Roberto Freschi 
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